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ino alla metà del secolo XVII in Sicilia non esi- 
^£^3 stevano pubbliche Biblioteche. Tra i privati non 
ce n'era difetto, ed in Palermo aveano nome 
quelle del Mongitore, del Caruso, di Martino 
la Farina , di Filippo Paruta , di Mariano Valguar- 
nera, e di altri non pochi , e sopra tutto quelle de- 
gli ordini monastici, cioè Basiliani , Cassinesi , San 
Martino delle Scale, Domenicani, Teatini, e Gesuiti. 
Ma queste librerie erano adornamento del patriziato, 
o aiuto di pochi dotti e letterati, e non servivano a 
pubblico commodo. Solamente in taluni giorni della 
settimana quella di Cutò e quella del Giarratana si 
tenevano per poche ore aperte agli studiosi. 

La prima Biblioteca a servizio del pubblico surse 
in Palermo nell'Oratorio di S. Filippo Neri coi 6000 
volumi a quei PP. coll'obbligo di tenerla aperta ore 
quattro al giorno, lasciati da Francesco Sclafani, sa- 
cerdote cospicuo per nobiltà di prosapia e per onni- 
gena erudizione. Se non che assai poco o niun frutto 
recò alla pubblica istruzione, negletta allora per man- 
co d'insegnamento e per penuria di mezzi. 
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In quel periodo e segnatamente dal 1750 al 1765 
l'istruzione in Palermo era ristretta, e diremmo ac- 
centrata nel Collegio Massimo de 1 Gesuiti, dotato da 
Carlo V con cedola de' 30 gennajo 155*2 dell'abazia 
di S. Maria della Crypta o Grotta, la quale sebbene 
scemata dei beni che arricchivano un dì i Basiliani, 
pure bastava non solamente a provvedere air inse- 
gnamento universitario, fondato in detto Collegio, ma 
a fornire di abili professori gli altri Collegi e le altre 
case gesuitiche della Provincia. 

Cacciati i padri della Compagnia di Gesù nel 17G6, 
nacque il bisogno di supplire l'opera, che essi pre- 
stavano pel pubblico insegnamento. 

Fu allora che surse quella schiera di letterati e 
di dotti, che tanto lustro diedero a Palermo nello 
scorcio del passato secolo e nel principio del pre- 
sente. Erano il frutto del sovrano impulso di re- Car- 
lo III, impulso che non venne meno quando egli alla 
morte di Ferdinando VI suo fratello, si trovò nel 1759, 
costretto a sedere sul trono di Spagna, e nelle due Si- 
cilie il terzogenito Ferdinando, fanciullo tuttavia, de- 
signò a suo successore. 

Allora Governo e Municipio fecero a gara per fa- 
vorire la pubblica istruzione. In città si fondavano 
accademie letterarie e scientifiche, nelle case dei pri- 
vati eran levati a cielo i dotti e i sapienti, ne si tra- 
scurò di far rivivere sotto altro indirizzo e con altri 
auspicii il Collegio Massimo, il quale mercè le istanze 
de 1 comizii del regno, nel 1777, fu elevato alla dignità 
di regia Accademia, arricchita di nuove cattedre, e 
resa illustre da un Paolo Balsamo, un Rosario Gre- 
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gorio, un Monsignor Airoldi, ed un Giovanni Meli il 
cui nome ò un elogio (1). 

Allora non fu solamente bisogno ma instintivo sen- 
timento lo erigere pubbliche Biblioteche , santuario 
della sapienza, senza le quali, avverte lo Scinà, non 
possono da ogni parte e in copia i lumi e l'insegna- 
mento venire ad una nazione (2), e senza le quali, 
aggiunge il Narbone, mal potriano le scienze aumen- 
tarsi, anzi pur conservarsi (3). 

I PP. dell'Oratorio arricchirono di nuovi acquisti la 
libreria trasmessa alle loro cure dal benemerito nò 
mai lodato abbastanza Francesco Sclafani, e la tra- 
sportarono in un'ampia sala bellamente decorata, 
ove nel 1684, era stato costruito un magnifico scaf- 
fale a doppio ordine di plutei elegantemente lavorato. 

II Municipio, promotore e mecenate Alessandro Van- 
ni principe di S. Vincenzo, e patrono il Senato, volle 
innalzare una Biblioteca che fosse degna di Palermo. 
Sulle prime, nel 1770, fu eretta nel palazzo civico nelle 
stanze appartenenti all'antica corte pretoriana. Il nu- 
mero dei volumi crescendo un dì più che l'altro per 
nuovi acquisti e per generose donazioni di beneme- 
riti cittadini, la Biblioteca provvisoriamente fu tra- 
sportata dentro il palazzo del duca di Castelluccio, 
e finalmente dopo 14 anni, nel 1775, nell' abolita casa 
professa dei Gesuiti, ove oggidì si trova, monumento 
civico splendidissimo per numero di volumi, per ra- 
ti) V. Scinà— Prospetto della Storia letteraria di Sicilia, v. II, cap. VI. 

Pai. 1824. 

(2) V. Scinà— Op. sop. cit. v. I, pag. 30. 

(3) Narbone — Storia letteraria di Sicilia, App. II. Pai. 1859. 
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rità e scelta di opere, per importanza di libri di prima 
stampa , per varietà e ricchezza di manoscritti ri- 
sguardanti le cose patrie , non che per la eleganza 
del portico, delle scale, e degli scaffali. 

Il Governo non fu secondo nè al Municipio, ne ai 
PP. dell' Olivella , anzi all'uno e agli altri andò in- 
nanzi. 

Per mezzo della Regia Deputazione degli studii fece 
erculei conati affinchè il Collegio ex-gesuitico, sopran- 
nominato Massimo, in grazia della grandiosità dello 
edifìzio, della bellezza dell' architettura, della magni- 
fica e maestosa prospettiva lungo il maggior corso 
della città, detto prima Cassaro , indi Toledo , oggi 
Vittorio Emanuele, non venisse meno a se stesso. 

In questo massimo Ateneo cominciato nel 1580, e 
condotto a termine in due, o come altri asserisce, in 
otto anni i Padri della Compagnia di Gesù a sussi- 
dio delle loro scuole aveano fondato una Biblioteca, 
che sebbene di uso domestico, tuttavia fu arricchita 
sin dagli inizii di non poche e scelte opere, le quali 
nel 1682, cioè un secolo dopo, su per giù, somma- 
vano a 9000 volumi. Allora coi tipi di Carlo Adamo 
ne venne pubblicato il catalogo. Fu questo il primo 
libro di tal genere che avesse veduto la luce in Sici- 
lia, (1) mentre il secondo fu stampato nel 1744 col 
titolo: Bibliotheca Oratovii Panormitanae Congre- 
gationis: Index alphabeticus, pei tipi di Francesco 
Valenza (2). 

(0 t Index alphabeticus scriptorum, qui ad annum 1682, in Bibliotheca 
aCollegii Panormitani S. I. asservantur. » Panorrai, 1682, in 8.» 
(i) Panorrai, 1744, in 4°, pag. 856-79. 
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La Biblioteca Gesuitica, sebbene in modeste pro- 
porzioni, andava impinguandosi in ogni anno, come 
rilevasi da due appendici pubblicate nel testé cen- 
nato catalogo , e dalla testimonianza degli scrittori 
di quell'epoca, i quali asseriscono che, allorquando 
la Compagnia di Gesù fu bandita dalla Sicilia, la li- 
breria loro era la più ricca di quante ivi esistes- 
sero (1). 

In rimpiazzo di questa modesta, ma bella Biblio- 
teca la Deputazione degli studii si mise alacremente 
all'opera per erigerne una pubblica, che rispondesse 
all'esigenze dei tempi. Lavoravano a questo nobile 
intento i componenti di essa, Salvatore Ventimiglia 
inquisitore di Sicilia, Alfonso Airoldi arcivescovo di 
Eraclea e giudice della Regia Monarchia ed Aposto- 
lica Legazia in Sicilia, Gabriele Lanceilotti Castelli 
principe di Torremuzza, Pietro Lanza principe di Tra- 
bia, Emanuele Bonanno duca di Misilmeri, i quali 
mentre da un canto favorivano la pubblica istruzione 
ed incoraggiavano i dotti e i letterati dell'Isola, dal- 
l'altro non pochi ne chiamavano da oltre alpi e da 
oltremare per illustrare la nuova Accademia degli 
studii. Andava a tutti innanzi il Lanceilotti Castelli, 
il quale, come il Vanni fu mecenate e quasi fonda- 
tore della Biblioteca civica, così di quella del Collegio 
Massimo merita a ragione il nome di mecenate e 
di fondatore. 

La Deputazione degli studii ebbe la felice idea d'im- 
piantarla nelle spaziose sale del secondo piano, che 
formano la stupenda prospettiva dell'Ateneo, che ha 

(4) Narbone, op. cit. 



Digitized by Google 



8 

T estensione di metri 50 e l'altezza di metri 20 con 
quattro ordini di finestre, tredici per ognuno, ove si 
sale transitando il gran cortile a pianterreno circon- 
dato da 28 archi sopra 56 colonne di selce, e pas- 
sando per la loggia superiore, ove sorgono altrettanti 
archi, sostenuti da altrettante colonne di marmo bi- 
gio (1). 

Queste sale furono abbellite nel 1780, sotto la di- 
rezione del chiaro architetto Venanzio Marvuglia. La 
volta della gran sala a fregi indorati, è piana e per- 
mette che lo scaffale, che è di noce ben decorato, 
dal pavimento s'innalzi alla medesima per tre ordini 
di scansie (2). Di fronte della murata sono scritte in 
oro le note parole del Cicerone : Adversis perfur 
gium, secundis ornamentimi (3), e sugli architravi 
delle due colonne di selce, che adornano la detta sala, 
pendono gli emblemi o simboli de' geniali studii, che 
sono rifugio nell'avversa, adornamento nella pro- 
spera fortuna, cioè penne , calamai, libri, mappa- 
mondi, regoli, compassi, e via dicendo. 

Onde fornire di numerosi volumi la nuova Biblio- 
teca non solamente concorse lo zelo istancabile dei 
^ benemeriti patrizii di sopra nominati , ma eziandio 
il favore e la protezione di due viceré , Marchese 
Caracciolo, e Principe Caramanico. 

Ai libri della Biblioteca domestica dell'ordine lojole- 

(4) V. Palermo — Guida delia città di Palermo, giornata 4». R. Stam- 
peria, 184 6, in 42.° 

(2) Lunghezza della gran sala metri 40, 35, larghezza metri 42, 50, 
altezza metri 40, 24. 

(3) i Haec studia secundas res ornant , adversis perfugium ac soli- 
tium praebent. » Cic. Orai, prò Archia poeta, Cap. VII. 
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se furono quindi aggiunti i libri di quasi tutti gli abo- 
liti collegi gesuitici del vai di Mazara , i libri della 
soppressa badia di S. Maria del Bosco proprietà dei 
monaci Olivetani, che in seguito fu occupata dagli Ago- 
stiniani riformati, e specialmente le splendide edizioni 
oltramontane acquistate mercè la nuova dotazione 
sovrana, i libri del canonico Barbaraci comprati con 
denaro dello Stato, e finalmente quelli del principe 
di Torremuzza per testamento pubblico legati alla 
nuova Biblioteca. 

A memoria non peritura di questo dono generoso, 
e più di tutto dell'opera patriottica dal sullodato Prin- 
cipe prestata a beneficio dell'Istituto, neirantibiblìo- 
teca, nel 1793, fu collocato in basso rilievo il di lui 
ritratto in marmo, bella scultura del Marabitti, de- 
corata della seguente iscrizione: 

GABRIELI LANCELLOTTO CASTELLO 

PRINCIPI TURRIS MUTII 
TRIUNVIRO LITERARIO 
QUI 

PATRIIS EX OMNI GENERE VETUSTO MONUMENTO 
SUMMA DIL1GENTIA CONQUISITI 
MIRA ERUDITONE ILLUSTRATO 
SIC1LIAE GLORIAR! AUXIT, LONGEQUE PROPAGA VIT 

SUIS INSUPER LECTISSIMIS LIBRIS 
R. HUIC BIBLIOTHECAE EX TESTAMENTO LEGATIS 
DE RE LITERARUM PUBLICA, DEQUE PATRIA 
OPTIME MERUIT 
CIVI INCOMPARABILI 
ANNUENTE FERDINANDO D. N. INDULGENTISSIMO 
EX ANNUO EJUSDEM BIBLIOTECHAE CENSU 
MONUMENTUM 

ANNO CIDI3CCVIIC. 
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In quel tomo mentre con tanto ardore febbrile si 
lavorava nella regia Biblioteca , collo stesso ardore 
si lavorava per erigere l'Osservatorio astronomico nel 
palazzo de 1 re di Sicilia, e proprio sulla torre vol- 
garmente appellata di S. Ninfa. Per felice coincidenza 
ai due nuovi Istituti furono chiamati due direttori 
stranieri entrambi Padri Teatini. Lo scopritore della 
Cerere ferdinandea, Giuseppe Piazzi, era di Sondrio, 
e sin d'allora diè splendido nome al nostro Osserva- 
torio , nome che non è mai venuto meno sin 1 oggi 
per opera de' dotti uomini, che hanno seguito nella 
scienza e nella laboriosità l'esempio del fondatore; e 
l'altro di Inspruck , dotto alemanno , autore di pre- 
giati opuscoli pubblicati in Monaco , e fu Giuseppe 
Sterzinger. 

Al grande italiano la patria di lui, tra il plauso 
universale innalzava nell'anno testé scorso (1871) 
marmoreo monumento, e ne ricordava con belle iscri- 
zioni la non peritura memoria. 

Al modesto alemanno modestamente la nostra Bi- 
blioteca faceva festa nel 1868 accogliendone nelle 
sue sale il ritratto ad olio, da noi cercato e rin- 
venuto con non poco studio nelle corsie dell'abolita 
casa de' Teatini. La iscrizione di questo ritratto tra- 
manda ai posteri la memoria della onnigena dottrina 
del teatino alemanno, e specialmente della sua grande 
perizia nell'arte di coordinare le librerie, acquistata 
nel suo paese, e tra noi attuata con amorevoli in- 
defesse cure, a tal che meritò il nome di bibliografo 
a niuno secondo, non che in Sicilia, ma altrove: 

In tyronum institutione quanta fuerit sapientia 
ostendit regiam Bìbliothecam, quam fere a funda- 
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mentis erexit , erudito-rum hominum plausu di- 
rexit, et in elegantiorem formata restituit et am- 
pliavi!. In Hbliographicis rebus optime eruditus, 
apud exteros nemini secundus habebatur. 

Lo Sterzinger morì in Palermo nel 1821, ma egli 
che con tanti buoni auspicii e con tanto amore or- 
dinò da cima a fondo la real Biblioteca, e la diresse 
dal 1782 al 1804, fu obbligato a cederla ai Gesuiti 
quando nell'anno seguente la Compagnia, malgrado 
il sovrano editto che l'aboliva per sempre dalle due 
Sicilie, fu richiamata nell'Isola. 

Invano la Deputazione degli studii con coraggiosa 
insistenza mostrava che la Biblioteca si appartenesse 
oramai alla nazione che Tavea ristaurata, ingrandita, 
abbellita, anzi eretta dalle fondamenta. Il governo 
borbonico fu irremovibile nel suo proponimento, molto 
più che la stessa Accademia degli studii, traslocata 
sin d'allora col nome di Università nella casa dei Padri 
Teatini, ove adesso si trova, dovette sgombrare e la- 
sciare libero il Gesuitico Collegio. Si ottenne sola- 
mente che la Biblioteca conservasse il titolo di reale, 
e che i gesuiti assumessero l'obbligo di tenerla aperta 
al pubblico : per cui fu allora provvisoriamente stan- 
ziata nel tesoro dello Stato a benefizio del rettore del 
Collegio la somma annuale di onze 246 pari a li- 
re 3,136, 50, per acquisto di nuovi libri. 

1 PP. della Compagnia di Gesù che si affrettarono, 
appena tornati in Palermo nel 1805, ad aprire le 
scuole al pubblico, non potevano non vegliare al lu- 
stro ed all'incremento della Biblioteca. Se non che, 
causa i politici rivolgimenti, e più di tutto l'insuffi- 
cienza della dote, che stremandosi in ogni anno fì- 
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nalmente fu ridotta ad onze 82 pari a L. 1,045, 50, 
rimase pressoché stazionaria. E perciò il chiarissimo 
Domenico Scinà nel 1824 poteva scrivere che la Bi- 
blioteca dei Gesuiti era a queir epoca poco utile al 
pubblico (1) ed il marchese Mortillaro, che n'enco- 
mia la scelta dei libri, non può non confessare che 
la trova sfornita di opere moderne (2). 

Il numero dei volumi raccolti dalla Deputazione de- 
gli studii montava nel 1800 presso a poco a 30,000. 
Il testé citato marchese Mortillaro li fa ascendere nel 
1830 a circa 36,000 (3) ed a 40,000 nel 1859, il ge- 
suita P. Alessio Narbone (4), in guisa che il numero 
dei libri nel corso di quasi mezzo secolo crebbe so- 
lamente di 10,000. 

Andremo or ora notando i miglioramenti attuali 
nella Biblioteca dal 18G0 sin oggi, senza far cenno 
dei pochi mesi da agosto 1848 a luglio 1819, nei quali 
essa fu tolta ai gesuiti e ridonata alla nazione, per- 
chè le riforme in quei dì iniziate, come accadde la 
restaurazione borbonica che riconsegnolla ai PP. Igna- 
ziani, appena entrate in Palermo le truppe capitanate 
dal Satriano, abortirono. 

A 17 giugno 1860 il condottiero dei mille, anche 
prima di metter piede in Palermo, decretava la terza 
espulsione dei gesuiti. 

La regia Biblioteca tornò a chiamarsi nazionale co- 
me nel 1848, e fu riaperta agli studiosi con decreto 

(<) Opera cit. voi. I. 

(2) Opere, voi. <, p. 6*. 

(3) Ivi. 

(4) Opera citata. 
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dei 4 novembre dello stesso anno , e venne quindi 
pubblicato il nuovo organamento , che adesso è in 
vigore. Il bibliotecario capo, Filippo Evola, già nomi- 
nato dal governo nazionale del 1848 fu richiamato 
al posto con decreto prodittatoriale dei 22 novembre 
dello stesso anno 1860. 

Di buon'ora si pensò di aprire una sala per le let- 
ture serali che fu inaugurata nel gennaro 1862. La 
sala è separata dalla Biblioteca, ma le sia da presso. 
Essa è aperta al pubblico ogni sera ore 4e'/ t dal- 
YAve. La richiesta dei libri è fatta nella sera prece- 
dente , ovvero nella gran sala di studio , nelle ore 
diurne, cioè dalT8 a. m. sino all'imbrunire. Gli stu- 
diosi, eziandio senza far domanda di libri, trovano 
sempre da occupare utilmente le ore serali nella let- 
tura delle pubblicazioni periodiche letterarie e scien- 
tifiche, che restano sempre a loro disposizione. 

Questo sistema di non aprire per le letture serali 
le sale ordinarie delle Biblioteche, onde prevenire qua- 
lunque pericolo e diminuire ad un tempo le spese della 
illuminazione, tra noi per un decennio ha fatto bella 
prova, ed es&o fu adottato di pianta dal Ministero del- 
l'istruzione pubblica, il quale con decreto de 1 25 no- 
vembre 1869 , autorizzando i bibliotecarii ad aprire 
sale serotine, ordinò, che i locali della lettura fossero 
separati , e che i libri da concedersi agli avventori 
fossero anticipatamente preparati nei locali mede- 
simi (1). 

La Biblioteca nel 1859, risultava d'una gran sala, 
d'un'appendice e d'un'antibiblioteca : conteneva, come 
sopra fu detto, 40,000 volumi. 

(O Tit. V, art. Si. 
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Oggi la vasta sala è stata ammattonata a grandi 
lastre di marmo e fornita di spaziose finestre. Ai due 
ordini di scaffali fu aggiunto il terzo ordine decorato 
di bella ferrata, furono riformate le scansie e rese 
capaci di maggior numero di libri. I 40,000 volumi 
di essa sala del 1859 si elevarono a 46,000 nel 1863, 
a 50,000 nel 1869, ed oggi circa a 60,000. 

Questa sala è destinata alle letture diurne, e stante 
le vaste sue dimensioni, di sopra cennate, è capace 
di prestare commodo seggio a più di 250 studiosi.' 

Airantibiblioteca si aggiunse la sala contigua, detta 
di S. Luigi , che è quasi il museo della Biblioteca. 
Imperocché ivi fu trasportato lo scaffale della libreria 
dell'Oratorio di S. Filippo Neri, lavoro prezioso per la 
materia e per l'arte, decorato d'una scala di ferro a 
forma spirale e d'un ricco armadio di noce. Vi sono 
conservati, oltre ai libri più scelti della detta Biblio- 
teca deirOlivella, i manoscritti, gli autografi, i codici, 
le stampe scelte, i paleotipi o incunabili, le edizioni 
rare e le principi, non che le più pregiate degli Ste- 
fani, dei Giunti, dei Giolito, dei Cornino, dei Bodoni, 
e via dicendo. 

Allo stesso piano della gran sala sono state aggre- 
gate quattro stanze, fornite di nuovi scaffali i quali 
contengono ad un bel circa 20,000 volumi. 

Al secondo piano sono state aggiunte sei stanze, 
provvedute eziandio di scaffali, contenenti più di 28 
mila volumi. 

Finalmente è stata riunita la grande sala dell'ex 
museo Salnitriano lunga metri 32, larga metri 9, 50 
ed alta metri 7, 30, nella quale fu collocato lo scaf- 
fale a doppio ordine dell'ex Monastero di S. Martino 
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delle Scale, lavoro prezioso anch'esso non solamente 
per la materia, ma più di tutto per la forma ellittica 
decorato di 18 colonne scannellate sormontate di sva- 
riati capitelli e di elegante cornice, condotto a ter- 
mine dai PP. Cassinesi nel 1768. 

Così la Biblioteca nazionale di Palermo possiede 
tre scaffali che per pregio e per arte non sono ad altri 
secondi, cioè quello costruito dai PP. dell'Oratorio nello 
scorcio del XVII secolo, e quelli costruiti verso il ter- 
mine del passato secolo, dai PP. Benedettini, e dalla 
Deputazione degli studii. 

Il numero degli stampati nelle varie sale adesso 
tocca i 110,000, perchè arricchita la Biblioteca dai 
molteplici acquisti fatti in ogni anno, dai doni non 
pochi avuti dal Mistero, dagli autori nostrani ed 
esteri, e finalmente dalla ricca suppellettile di metà 
dei libri delle disciolte corporazioni religiose della 
città di Palermo e suoi dintorni (1) cioè delle librerie 
domestiche degli ordini dei PP. Predicatori, Agosti- 
niani, Basiliani, Francescani di Assisi, Carmelitani, 
Gregoriani, dei PP. Osservanti della Gancia, di Baida, 
di S. Maria di Gesù , de 1 Riformati di S. Antonino, 
dei Cappuccini, della Consolazione, di S. Anna, della 
Mercè al Capo, delle Scuole pie, di S. Giovanni dei 
Minoriti , dei Crociferi di Casa Professa e del Novi- 
ziato, compresi i libri delle Biblioteche delFOlivella, 
di S. Martino delle Scale, e quelli delle librerie do- 
mestiche dei Gesuiti di Casa Professa e del Collegio 
Massimo. 

Dei libri claustrali è stata fatta la seguente distri- 
ti) L'altra metà fu devoluta alla Biblioteca civica di Palermo. 
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buzione. I libri pregevoli per merito intrinseco o per 
merito bibliografico sono stati incorporati nelle an- 
tiche grandi sale, nelle quali furono collocati i libri 
profani o meglio, non ecclesiastici. Gli stampati di ma- 
terie sacre furono ordinati e classificati nelle nuove 
appendici, delle quali sopra è parola. 

La Biblioteca col cennato decreto dei 25 novem- 
bre 1869, è stata compresa tra quelle di prima classe 
non solamente pel numero e scelta dei libri, pei ma- 
noscritti, per le opere di prima stampa ecc. ecc. per 
la importanza della città , alla quale appartiene , 
ove sorge una regia università di prima classe che 
la riguarda come propria e quasi universitaria, ma 
sopratutto pel numero degli studiosi che la frequen- 
tano e pei numero delle opere date in lettura. 

Appena aperta al pubblico la Biblioteca sin dal 
1860, abbiamo pensato di compilare la statistica an- 
nuale dei lettori che la frequentano. Nel 1863 infatti 
ne fu dato alle stampe coi tipi di Francesco Lao un 
saggio per gli anni 1861 e 1862. 

Dal cennato saggio, e più di tutto dalla statistica 
stampata dal Ministero d 1 istruzione pubblica negli 
anni 1870 e 1871, si desume la importanza di que- 
sta Biblioteca; imperocché sono le statistiche il ter- 
mometro della vitalità letteraria e scientifica di que- 
sti santuarii dell'umano scibile. 

Le Biblioteche che in Italia vanno innanzi a tutte 
sono la Nazionale di Napoli e la Universitaria di To- 
rino, quella che si leva sopra le altre per la nume- 
rosa popolazione dell'antica capitale delle due Sicilie, 
e questa per lo amore allo studio e la diffusione del- 
l'insegnamento, frutti i cui germi attecchirono nella 
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capitale dol Piemonte sin dal 1848, e che non sono 
comuni alle città consorelle, le quali di questo be- 
nefìzio cominciarono a partecipare dopo Tanno 1859 
e 1860. 

La Nazionale di Napoli nel 1870 ebbe 80931 stu- 
diosi, e distribuì 20024*2 opere; e nel 1871 studiosi 
90928, ed opere 169933. 

La Universitaria di Torino ebbe nel 1870, 115489 
lettori, e 1 16714 nel 1871; e distribuì, nel 1870, 132198 
opere, e 128651 nel 1871. 

Messe avanti queste due Biblioteche, la Nazionale 
di Palermo per numero di lettori gareggia con quelle 
di Milano, di Venezia e di Firenze, che P onorevole 
Bonghi mette tra le primarie a fianco di quelle di 
Napoli e di Torino (1), e per numero di opere le sor- 
passa tutte tre. 

Infatti la Nazionale di Palermo diè in lettura nel 
1870, 77003 opere, enei 1871, 84568; quella di Mi- 
lano ne apprestò, nel 1870, 40396, e nel 1871, 42668; 
quella di Firenze nel 1870, 59278, e nel 1871, 51846; 
e finalmente la Marciana di Venezia 38146-nel 1870, 
e 51404 nel 1871. 

Il maggior numero dei lettori nelle menzionate bi- 
blioteche ha frequentato a preferenza la letteratura 
e la filologia, tranne in quella di Venezia, ove il mag- 
gior numero dei lettori ha preferito la storia e la 
biografia nelle seguenti cifre: 

Napoli .... 40,206 
Torino .... 19,888 

(O Relazione del bilancio della definitiva previsione del Minuterò di 
pubblica Istruzione per l'anno 1872, cap. 7, 18, 27. 

2 
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Firenze. . . . 14,622 

Palermo . . . 11,629 

Milano. . . . 7,853 

Venezia . . 7,933 
E siccome il progressivo aumento della cultura in- 
tellettuale si desume dal numero dei lettori che fre- 
quentano le biblioteche, e dal numero delle opere 
date in lettura, giova mettere a fronte la statistica 
del 1861 e 1862, e quella del 1870 e 1871. 

La Nazionale di Palermo fu frequentata nel 1862 
da 14,638 studiosi, e nel 1862 da 16,881. Le opere 
richieste sommarono a 17,663 nel primo de 1 sudetti 
anni , ed a 20,436 nel secondo. Tanto gli studiosi 
quanto i libri richiesti montarono al triplo nel 1 870 e 
nel 1871, imperocché i primi sommarono nel 1870, 
a 31,746, e nel 1871, a 34,164 , e i secondi furono 
77,003 nel 1870, e 84,568 nel 1871. 

La sala serale presenta lo stesso annuale progresso, 
come appare dal seguente specchietto , avvertendo 
bensì i lettori, che la detta sala si apre al pubblico 
solamente mesi sei in ogni anno. I calori estivi, che 
in Sicilia si prolungano sino all'autunno, stancano i 
lettori nelle stanze illuminate a gas. 



SEMESTRE ALIALE 


LETTORI 


OPERE 


.1864 


3,325 


8,112 


1865 


4,739 


9,057 


1866 


4,693 


9,105 


1867 


5,784 


10,021 


1868 


7,009 


9,887 


1869 


7,089 


10,304 


1870 


6,358 


17,420 


1871 


6,795 


18,262 


1872 


7,635 


17,744 
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Nelle osservazioni statistiche, fatte dal Ministero 
d'Istruzione pubblica nel 1863, è notato a p. CXXVI 
che in generale le opere sacre e teologiche sono og- 
gidì meno richieste, il che dimostra, dice il compi- 
latore , come i frequentatori delle biblioteche sieno 
piuttosto laici, e che lo spirito del tempo tenda alle 
scienze positive. 

Questa osservazione, fatta or sono quasi due lustri, 
può ripetersi leggendo le cifre delle opere date in 
lettura negli anni 1870 e 1871, che sono nelle cifre 



più sparute per le scienze 


sacre : 


Napoli . . . 


. 14,533 


Torino . . . 


. 1,024 


Palermo . . 


. 3,073 


Venezia . . 

• 


684 


Milano . . . 


626 


Firenze . . 


460 



Alle provincie meridionali, soggiunge la relazione 
sopraccitata, spettano più che la metà delle opere 
sacre , il che deriva in parte dalla natura ecclesia- 
stica che hanno conservato quelle librerie, ed anche 
in parte dalla organizzazione teocratica degli studii 
ancor sussistente (pag. sopradetta). Di 54,491 volumi 
di opere sacre distribuite nel 1863, 35,828 spettano 
alle provincie meridionali , e 18,663 alle settentrio- 
nali. 

Nel 1871 le opere sacre consegnate in lettura fu- 
rono 36,360, delle quali solamente 4,875 furono chie- 
ste nelle provincie settentrionali, e 31,455 nelle me- 
ridionali. Di questo numero di opere ecclesiastiche 
la città di Napoli contribuì il massimo contingente, 
cioè 26,511 , comprese quelle date in lettura dalla 
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biblioteca universitaria in 14,533. La Nazionale di 
Palermo ne distribuì 3,073 cioè, 2,602 nelle ore diur- 
ne, e 471 nella sala delle letture serali. 

Nel 1861 in detta Biblioteca le opere ecclesiasti- 
cbe furono 1,747, nella cifra complessiva delle 17,665 
opere date in lettura; nel 1871 sommarono a 3,073, 
nella cifra totale di 84,568. Dal che si raccoglie, come 
ancbe in Palermo sia già traforato lo spirito laicale 
del secolo, e che, se i libri di materie ecclesiastiche 
quivi distribuiti sono più numerosi di quelli dati in 
lettura in Torino, Milano, Venezia, e specialmente in 
Firenze , sono in cifra assai sparuta a paragone di 
quelli richiesti nelle biblioteche di Napoli. 

Una considerazione non meno importante può farsi 
circa al numero dei libri chiesti dagli studiosi delle 
varie provincie italiane. La statistica ci mostra che 
in Torino i lettori chiesero su per giù un libro per 
uno, in Napoli presso a poco se ne domandano due 
per ciascun lettore, ed in Palermo tre. Al nord dT- 
talia gli studiosi sono più pazienti, e si contentano 
d' una sola opera; nei paesi meridionali, e special- 
mente nell'Isola del fuoco, nella terra dell'Etna, non 
è facile che i frequentatori delle biblioteche durino 
a lungo i loro studii sopra un sol libro. 

Nel regolamento della nostra biblioteca, approvato 
a 16 ottobre 1862, all'art. 37 furono date le norme 
per consegnare in date circostanze libri a domicilio. 
Tale facoltà di concedere opere a prestito fu accor- 
data a tutte le biblioteche del regno con decreto 
dei 25 novembre 1869 coll'art. 23 del tit. V, previe 
talune cautele , che sono oggetto dei decreti mini- 
steriali dei 26 novembre 1869, e 2 aprile 1870. 
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Dopo due lustri di esperienza noi siamo in grado di 
contestare, che le norme testò cennate reggono alla 
prova , purché sieno mantenute inesorabilmente le 
cautele prescritte dal ministro di pubblica istruzione, 
e sopra tutto quelle degli art. G, e 9, colle quali al 
bibliotecario è vietato di apprestare libri di recen- 
tissima pubblicazione e frequentemente richiesti dal 
pubblico , e molto più raccolte poligrafiche , tranne 
il caso che nella stessa biblioteca ne esistessero varii 
esemplari ossia duplicati. 

Dalle 29 biblioteche governative nel 1870 furono 
prestate a domicilio 12,859 opere, e nel 1871, 9,240. 
In queste cifre la Nazionale di Palermo diede un con- 
tingente di 102 opere nel 1870, e di 116 nel 1871. 
Le opere a preferenza ricercate tanto nel primo che 
nel secondo degli anni succennati, sono la storia e 
la biografìa, non che la letteratura e la filologia, cioè 
opere .29 della prima categoria nel 1870 , e 28 nel 
1871, e della seconda 23 nel 1870, e 20 nel 1871. 

Avendo testé fatto parola di duplicati , ci si po- 
trebbe domandare : quaFuso fate voi dei medesimi ? 

Rispondiamo sulle prime col premettere che per 
noi sono duplicati i soli doppioni, cioè le sole copie 
di una medesima edizione. Gli esemplari di differente 
edizione agli occhi del bibliografo non sono, nò pos- 
sono essere duplicati. La quale osservazione essendo 
incontrastabile , ne viene che il numero dei dupli- 
cati scemi assai, e allora non dà pensiero. 

Dall'altro lato chi ignora lo sciupo dei libri in mano 
degli assidui lettori, specialmente giovani e poco cor- 
rivi a conservarli? Chi ignora che nelle grandi biblio- 
teche, la sala delle letture serali sia divenuta un bi- 
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sogno, che presto o tardi uopo è sia soddisfatto? Chi 
ignora che i libri frequentemente richiesti debbano 
essere rilegati non una volta , ma spesso più volte 
in un anno? Chi ignora che il prestito dei libri a do- 
micilio è un benefizio non mai abbastanza estimato? 

Ebbene, ammesso che siete spesso obbligato a ri- 
legare i libri, è necessario averne due copie. Ammesso 
che siete obbligato a dare in prestito i libri, ed al- 
lora è un bisogno averne più d'un esemplare. Am- 
messo che v incorra l'obbligo di trasportare i libri 
nelle sale delle letture serali, non è minor benefizio 
averne tre, imperocché se lo sciupo dei libri è grave 
nelle mani dei giovani lettori, è gravissimo quando 
debbano trasportarsi in mezzo a centinaia di volumi 
da un sito all'altro, vogliam dire, dalle sale diurne 
alla sala delle letture serali. 

Di buoni cataloghi la Biblioteca non ha difetto, im- 
perocché possiede il catalogo generale distribuito in 
sette volumi in foglio, e i cataloghi a materie divisi 
in 22 volumi in foglio, l'uno e gli altri compilati dai 
gesuiti verso fanno 1840. Dopo il 1800 abbiamo re- 
datto nuovi cataloghi, parte esemplati e già distri- 
buiti in 20 volumi, e parte a schede. 

Finalmente siamo provveduti di tre cataloghi spe- 
ciali delle varietà bibliografiche, cioè dei manoscritti, 
delle incisioni in rame, e delle edizioni di prima stam. 
pa, non che delle Aldine e delle Rare. Quest'ultimo 
è in corso di stampa co' tipi di Francesco Lao, e con- 
tiamo di pubblicarlo tra poco. 

Il regolamento del 18(>2 in vigore racchiude le nor- 
me relative agl'impiegati ed al loro servizio, che noi 
riassumiamo in poche parole. 
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La biblioteca ha le sole vacanze del calendario go- 
vernativo. E aperta 13 ore f / t in ogni giorno. Ha un 
bibliotecario capo, nominato dal Re, 2 vice-bibliote- 
carii, 5 assistenti, 5 sottassistenti, scelti a concorso; 
senza tener conto dei distributori di libri e di carte 
d'ingresso, e d'un servente. La soprintende una de- 
putazione di tre individui. 

Passiamo in silenzio gl'insigni uomini di detta de- 
putazione, tra' quali l'egregio senatore cav. di Gio- 
vanni, ma non possiamo tacere i nomi del senatore 
Perez e del comm. Daita, 1' uno succeduto all'altro 
nella presidenza, entrambi benemeriti della biblio- 
teca, al cui lustro han cooperato a gara dal 1861 
sin oggi. 

A fornire il compito ci resta di passare rapidamente 
a rassegna le opere più preziose delle collezioni bi- 
bliografiche, letterarie, scientifiche, artistiche della 
Biblioteca. 

I. Manoscritti. 

Prima del 1860 i nostri mss. montavano appena 
a 300 : oggidì il numero è cresciuto a più di 1,200 
ordinati in tre scansie sotto cristalli , dei quali un 
centinaio sono in pergamena, il resto cartacei. 

Fra i primi meritano nota speciale i seguenti 

CODICI GRECI. 

a) Epistolae S. Pauli in 4°. Questo codice si 
fa rimontare al secolo XII, a giudizio del celebre Fe- 
derico Mtinter, il quale l'ebbe in mano nel 1775: l'au- 
tografo di questo dotto tedesco è annesso all'ultima 
pagina del ms. 
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b) Andrew Cretensis, Alexandri Menaci Ger- 
mani Arehiep. aìiorumque sermoncs sciceli — Co- 
dice membranaceo del secolo XIII ben conservalo ed 
assai pregevole. 

e) Joannis (S.) Chrysostomi Homi Ha e in S. 
Joannem et S. Matthaeum, voi. 2 in foglio. È del 
sec. XIII. 

d) Basiiii (5.) Homi line. Prezioso ms. del se- 
colo XIII, che contiene parecchie omelie, e quasi tutta 
l'esposizione de' salmi dal santo dottore interpetrati : 
vi si trovano importantissime varianti. 

CODICI LATINI CON MINIATURE. 

a) Senza parlare di 22 volumi in foglio m.° di li- 
bri corali , taluni dei quali di gran pregio, ricorde- 
remo il Breviarium Afonasti cum secundum ordì- 
?iem S. Benedi' et i Ab. in foglio m.° carattere gotico 
del XV secolo con miniature d'oro e con fregi a varii 
colori di gusto squisito ed elegantissimo. 

Ciò che rende notevole questo prezioso codice è la 
sua grandezza e la perfezione delle miniature, spe- 
cialmente quelle del 1° foglio e del cinquantesimo- 
quarto. Questo Breviario proviene dal monastero di 
S. Martino delle Scale, ove per molto tempo fu de- 
stinato ad uso dell'Abbate nel coro : infatti lo chia- 
mavano il Breviario dell'Abbate. In seguito fu depo- 
sto fra i mss. della Biblioteca di detto monastero. 
Era fama tra' monaci cassinesi che il codice fosse 
lavoro perseverante d'un sol padre dell'ordine, il quale 
per compirlo v'impiegò non meno di 30 anni. 

b) Galle us i s Joannis Communi log ni a ni in fo- 
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glio, car. got. del secolo XV ornato di bellissime ini- 
ziali e dW antiporta disegnata con gusto squisito. 
Il lavoro si reputa fatto in Palermo , giacché nella 
Biblioteca comunale si conserva un volume de 1 pri- 
vilegi di Palermo ms. con miniature molto somi- 
glianti. 

c) Liber psalmorum et praecvm cum comme- 
moraiionibus aliquorum sanctorum. Ms. in 8.° car. 
got. del secolo XV , ricco di fregi in oro e di vario 
colore. Elegantissime ne sono le lettere iniziali e di 
linissimo gusto le figure , specialmente quella del 
Santo Davide e di S. Girolamo vestito di porpora. 

d) Officium B. M. Virginia. Sono due ms3. di 
piccolissimo formato , importanti oltre ogni credere 
per la perfezione delle numerose miniature. 

CODICI IN VOLGARE. 

a) La divina Commedia in foglio a due colonne, 
car. got. del secolo XV, codice molto prezioso a giu- 
dizio del dotto Carlo "Witta e del celebre cardinale 
Mai. Da noi furono rilevate le varianti , che il pro- 
fessore Luciano Scarabelli ha pubblicato, mettendole 
a riscontro cosli altri XVIII codici Danteschi inediti, 
e con parole lusinghiere, che ricordano i lavori fatti 
in questa Biblioteca sul detto codice (1). 

b) Regole della Compagnia di S. Nicolò in ff 
car. got. del secolo XV, adorno di belle miniature. 
La parte in volgare di detto codice è stata pubblicata 
dal professore Vincenzo Di Giovanni. 

(I) Bologna, Regia Tip. 1870-71 . 
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e) Cherubino {fra) da Siena. Regola di vita spi- 
rituale, importante per molti pregi, pare esemplato 
in Sicilia. 

d) Villani Giovanni. Croniche della città di Na- 
poli in 4.° car. got. del secolo XIV, o principio del XV. 
È il più antico ms. che si conosca di quest'opera, la 
quale venne stampata la prima volta nel secolo XV. 
La Biblioteca possiede questa prima e rarissima edi- 
zione. 

MSS. CARTACEI. 

Ondassero brevi faremo cenno solamente dei titoli 
di pochi fra' più pregevoli, come 

TRA 1 MSS. GRECI. 

a) Le vite de' SS. Siciliani, raccolte dal dotto 
e diligente P. Ottavio Gaetani, le quali Papebrochio, 
celebre scrittore Bollandista, non ebbe mai sottecchi. 

b) Tkeopkanis Ceramei Homiliae. Prezioso ms. 
pubblicato in Parigi nel 1642, dal P. Francesco Scorso 
palermitano. 

TRA 1 CODICI LATINI. 

a) Neocastro (de) Bartolomaei. H istoria Sicula 
ab an. 1250 ad an. 1293 , importantissimo codice 
pubblicato, dopo il Muratori, dal nostro Rosario Gre- 
gorio nel primo volume della sua Biblioteca scrip- 
torum Aragoneiisium. 

b) Ragtime Hieronymi Mothucens. S. I. Sici- 
liae Bibliotheca recens t tom. 3 in f.°, reso di pubblica 
ragione in Napoli nel 1726. 
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a) Quistu esti hi Ribellamentu di Sichilia, lu 
quali hordinau e /fichi fari Misser johanni di prò- 
eh ita coìit ra Re CARLU. 

Preziosissimo codice posteriore di pochi -anni allo 
avvenimento del 128*2, ivi descritto. Fu acquistato a 
spese della Biblioteca dal Ministro della Istruzione 
pubblica, a suggerimento del chiarissimo professore 
Michele Amari Senatore del Recmo. Il di Giovanni ne 
ha dato una diligente ed accurata descrizione nel vo- 
lume 1° dei suoi studii sulla filologia e letteratura si- 
ciliana (1). 

b) Gli autografi di talune opere di storici sici- 
liani, tra' quali sono degni di nota quelli di Vincenzo 
Auria, del P. Giordano Cascini, del P. Massa, in 
gran parte inediti. 

c) Bernardo (5.) da Siena. Opuscoli spirituali 
versione libera del XV secolo in dialetto siciliano , 
importante sopra tutto per lo studio della lingua ita- 
liana, trovandosi in essi modi di dire così scelti da 
disgradare le scritture dei classici trecentisti (2). 

CODICI ARABI. 

Ne possediamo 30, de 1 quali hanno maggiore im- 
portanza un codice cartaceo contenente un Trattato 
sulle Palme, il Codice Martiniano, che il celebre 
impostore Velia spacciò come testo originale del Con- 

(I) Par, I, pag. J95, Palermo in 8.° 1871. 
(«) V. di Giovanni, op. s. cit. 
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siglio di Sicilia da lui inventato. Il Velia fu sbugiar- 
dato da dotti contemporanei, in cima ai quali deve 
noverarsi il nostro Gregorio; e finalmente un codice 
di pergamena contenente le prime Sure del Corano 
in caratteri antichissimi, e scritte con molta eloquen- 
za (1). • 

IL Autografi. 

È una collezione di data recente da noi fatta. Ne 
ricorderemo i più pregevoli, cioè talune lettere del 
cardinale Bellarmino, del venerabile P. Reolino, del 
P. Luigi Lanuzza, e specialmente quelle di S. Giu- 
seppe Calasanzio che montano a parecchie centinaia. 

Nò sono a trasandarsi gli autografi del Mongitore, 
del Morso, del Gregorio, di monsignor D'Acquisto, del 
conte Camillo Cavour, del Rossini , del Bellini , del 
Merendante, del generale Pepe, dell'ab. Scoppa, del 
Cupani, del Mazzini, del Nasce, dello Scinà, del conte 
Galvani ecc. ecc. 

Ci venne fatto d'acquistare quattordici autografi del 
nostro Giovanni Meli, da' quali si rileva con quale 
studio e con quante correzioni uscivano dallo scrit- 
tore palermitano quelle care poesie in dialetto siculo, 
che sembrano spontanee, di primo getto, e quasi im- 
provvisate. Nel sonetto inedito , ultimamente pub- 
blicato con non poche scorrezioni dal testò defunto A- 
gostino Gallo — Mossu da internu impulsa di cu- 
scienza — si trovano venti cancellature e moltissime 

(I ) 11 chiarissimo prof. Cusa ha avuto la cortesia a nostra preghiera 
di dare su' codici succennati non poche illustrazioni, che saranno stam- 
pate in fine come allegato alla presente Relazione. 
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varianti. Furono per ben due volte mutate le rime 
dei primi quattro versi. 

Nelle lettere autografe segnaliamo alla considera- 
zione dei dotti quelle del Meli e quelle del Nascè, 
del Morso e del Galvani. Quattro letterati di nome, 
i quali stentavano miseramente la vita e chiedevano 
un tozzo di pane per provvedere agV impellenti bi- 
sogni delle loro famiglie. 

Giovanni Meli in prosa ed in versi batte alle porte 
del governo e dei magnati per avere da mangiare, 
e fu professore di chimica nella regia università di 
Palermo ! 

Era anch'egli professore (di letteratura latina) in 
detta università Francesco Nasce , e pure nel 1830 
scriveva al benemerito barone Pastore — Per quell'a- 
more che porta alla sua tenera moglie, per quella 
carità cristiana che la distingue, la prego a non 
abbandonarmi , e farmi sovvenire in qualunque 
modo in questi miei ultimi guai. 

Prima di lui nel 1828 il nipote del Mongitore , il 
professore di lingua arabica della sudetta università, 
Salvatore Morso, autore del Palermo antico, implo- 
rava dal prelodato barone una rimunerazione per vi- 
vere, lo che, ei dice, mi varrebbe più che tutti i ti- 
toli e gli onori. 

E perchè non si creda che la miseria fosse patri- 
monio solamente dei dotti e de' letterati siciliani , 
abbiamo un autografo del conte Francesco Galvani 
di Bologna, discendente del celebre medico e fisico 
Luigi Galvani, il cui nome rimase immortale nella 
scoperta del galvanismo. Fu autore di non poche 
opere, delle quali fa cenno nell'autografo, opere che 
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gli meritarono l'insigne onore di essere annoverato 
tra i socii dell'Istituto di Francia. Costui che si firma 
col titolo di conte Luigi Galvani, membro dell 1 Isti- 
tuto, a 10 dicembre 1850, è costretto a scrivere ad 
un suo amico perchè gli mandi un soccorso qualun- 
que per un'unica volta, onde provvedere alla fa- 
miglia languente nell'agonia della fame. 

Leggendosi questi autografi corre alla memoria, 
quasi senza volersi, il verso quanto antico altrettanto 
vero : 

Povera e nuda vai filosofia. 

E fu poverissimo Antonio Vallone di Monreale, detto 
il Veneziano , perchè il padre di lui era di origine 
veneto. Predato e condotto in Algeri da' corsari bar- 
bareschi non ebbe altro soccorso ond'essere liberato, 
che quello del Senato di questa città di cui era se- 
gretario. Fu poeta in lingua siciliana assai reputato 
per dolcezza e spontaneità, ed è chiamato general- 
mente il precursore di Giovanni Meli. 

11 Tasso meditava spesso sopra le poesie del Mon- 
realese, e faceasene spiegare le bellezze, e ne era 
tanto innamorato, che intraprese il viaggio per Pa- 
lermo, onde abbracciarne V autore. Se .non che ri- 
fece la strada, quando seppe la morte del Veneziano 
avvenuta nel 1593. 

Delle poesie del connato scrittore possediamo un 
beli' autografo col titolo — Canzuni amurusi sici- 
liani di Antoniu Veneziani — vergato in Algeri nel 
1569. Il frontespizio è delineato a penna: nel cen- 
tro si osserva un agnellino, quasi simbolo della ras- 
segnazione, col motto: Sua cuique dies. 
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Dai manoscritti e dagli autografi passando alle pri- 
me stampe ed alle edizioni rare e pregevoli, ne cen- 
neremo solo le più preziose; imperocché è risaputo 
che le pubbliche Biblioteche nelle grandi ciUà col 
decorrere degli anni divengono miniere inesauribili, 
che anche a sfiorare diventa lavoro improbo e lungo. 

III. Edizioni del xv secolo. 

Dal 1860 sin oggi il numero di queste stampe è 
cresciuto a doppi : adesso ne contiamo più di mille 
delle quali non poche farebbero bella mostra ezian- 
dio nelle più preziose collezioni di questo genere. 

Primeggiano specialmente : 

a) L'Abaco o Parte della marchadantia chia- 
mata vulvarmente V arte de labbacho — operetta 
stampata in Treviso nel 1478 in 4.° che contiene il 
più antico trattato di aritmetica dato alle stampe. 

b) Apollonio di Tyro — Istoria volgarizzata in 
ottava rima da Antonio Pucci — Rarissima edizione 
che si fa risalire al 1485, e che lo Zambrini stima 
essere la più antica che si conosca. 

c) Apulus {Petrus, Messanensis). Leges, capi- 
tuia, et constitutiones Regni Siciliae — Rarissima 
edizione pubblicata in Messina nel 1497 coi tipi di 
Andrea de Bruges. 

b) Bibita Hebraica antiqua, (senza note tipo- 
grafiche). L'esemplare è ben conservato. Si crede uscito 
alla luce in Napoli verso Tanno 1491, ed è di suprema 
rarità, a giudizio del de Rossi, e di altri bibliografi. 
Essa è stata venduta sino a 135 lire sterline. 

e) La Chaccia di Belfiore del MCCCCLXXXV, 
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(1485) in 4°. Questa rarissima edizione è descritta so- 
lamente dal Padre De Blasi monaco di S. Martino 
delle Scale nel XX voi. degli opuscoli di autori sici- 
liani. . 

f) Benivieni {Girolamo). Novella di Tancredi 
principe di Salerno. Rarissima edizione e forse la 
sola che nel secolo XV siasi fatta di questo poema in 
versi, tratto dalla prima novella della IV giornata 
del Decamerone del Boccaccio. Quest'opera rimase 
sconosciuta sino a quando il Mazzucchelli nel 1753 
ne diè notizia, per via di un ms. della Gaddiana di 
Firenze. 

g) Festus Pompeiiis — Collectanea priscormm 
verbomm — Romae 1477, in f.° edizione principe e 
rarissima descritta dal P. Laire. 

li) Florio et Braiiciflorio — Novella — Edizione 
del 1485, stimata rarissima dalFEbert, che la cita 
per notizia avuta di questo nostro esemplare, che fu 
• descritto dal Di Blasi nel voi. XX sopracitato degli 
opuscoli di autori siciliani. 

i) Naso — Comuetudines felici* Urbis Panor- 
mi — Edizione del 1478, in 4.° rarissima e riguardata 
come la prima che vide la luce in Palermo. 

k) Maii — De priscorum proprietate verbo- 
rum — Neapoli 1475 , prima e rarissima edizione , 
oltre ogni dire pregevole per la bellezza dei tipi, e 
per la qualità della carta. 

/) Ptolomaeus — Cosnwgra pìtia — Questa edi- 
zione fatta in Roma nel 1478, in f.° è rarissima e 
preziosissima per le carte cosmografiche che contiene. 

m) Rodericus Saìicius de Arevalo Episc. Za- 
morena. Speculimi vitae h uiaanae: edizione del 1468 
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in f.° che il Brunet riguarda come prima e rarissima, 
tanto che fu venduta fr. 250. 

■ 

IV. Edizioni aldine. 

Della collezione degli Aldini, dei quali il numero 
non è scarso nella nostra Biblioteca, toccando ad un 
bel circa i 400 volumi, potremmo cennare come molto 
rari circa un centinaio. Ma per amore di brevità ci 
contenteremo di ricordarne solamente sei, che sono 
rarissimi tra gli estremamente rari, a giudizio del Re- 
nouard. 

a) Il Teocrito del 1495, che si annovera tra le 
più antiche edizioni dell'Aldo . 11 nostro esemplare è 
colle iniziali a miniatura, ed è stupendamente con- 
servato. 

b) I commervbarii di Nic. Per otti col titolo Cor- 
nucopie, stampato nel 1499. 

c) II Lucrezio Caro del 1500. 

d) Le Epistole di S. Caterina del 1500. 

e) I poeti cristiani del 1501 e 1502 : l'esemplare 
di questa preziosa collezione è bellissimo. 

f) Gli Asolani di Bembo, pubblicati nel 1505. 

V. Edizioni rare o pregevoli nei tre secoli 

DOPO LE PRIME STAMPE. 

* 

Fra le Giuntine ricordiamo le seguenti: 

a) Boezio — Consid. philosoph. del 1 507, edizione 
rara, e la prima fatta dai Giunti. 

b) Senofonte in greco del 1516, edizione prin- 
cipe ed assai rara. 

3 
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c) Aristide in greco, del 1517, edizione principe 
e rarissima. 

d) Plutarco le Vite, del 1517, edizione principe 
e rarissima come la precedente. 

e) Por fillio de non necandis animantibus, 

in greco, del 1548, edizione principe e rara. 

f) Vasari le vite, del 1568, edizione rara e ri- 
cercatissima. 

g) Ramusió , 1 viaggi, 1563-74 e 1606, colle- 
zione importante e molto rara. 

Del Giolito ricordiamo solamente l'Ariosto (Ludo- 
vico) — La Cassaria — comedia da lui medesimo ri- 
formata e ridotta in versi — Venegia 1546 in 8.° Pri- 
ma edizione, e tra quelle del Giolito la più rara, 
come dice il eh. Gamba. 

Dei tipi di Enrico Stefano sono notevolissime le 
edizioni principi , arricchite di prefazioni del mede- 
simo, cioè quelle dell'Anacreonte, del Dione Cassio, 
del Massimo Tirio, dell' Eschilo, del Diodoro Siculo, 
e dei principali poeti greci. Delle sei edizioni testé 
citate, che videro la luce dal 1548 al 1566, noi pos- 
sediamo le ultime tre, pubblicate nel 1557, 1559 e 
nel 1566. 

Delle edizioni Elzeverine, alcune delle quali sono 
stampate nel 1593, in Leyden , ed altre negli anni 
successivi in Amsterdam, citeremo solamente quella 
del 1661, cioè Cicero nis opera omnia cum Gruteri 
et variorum ?wtis et indi ci bus, curante Schreve- 
lio; 2 voi. in 4°. 

Edizioni cinesi. — Di stampe cinesi di antica data 
abbiamo 14 volumi, e 12 di epoca più recente. E rara 
l'opera in f.° pubblicata nel 1717, col titolo : Infor- 
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matto prò veritate contro, iniquiorum forinam 
spa? % sas per Sinas cum calumnìa in PP. Soc. Je- 
su; rarissima il Sinarvm scientia, ed il Mysteria 
mlae J. Ch. irnagiìiibus expressa; due volumi in f.° 
in carta cinese, pubblicati metà alla chinese in Can- 
ton, e metà coi tipi europei in Goa nel 1667, secondo 
il Mongitore, o nel 1699 secondo Sotwel e Leone Pi- 
nedo, edizione conosciuta col nome di Goa. 

Il testé citato esemplare ha per noi una speciale 
importanza; primo, perchè l'edizione completa è ra- 
rissima. Un esemplare simile al nostro si trova so- 
lamente nella Biblioteca imperiale di Vienna, e non 
è completo, come ha testé osservato il nostro egregio 
prof. Cusa, che ne fece il confronto; nè esistono al- 
trove che si sappia altri esemplari : secondo, perchè 
Fautore è un gesuita siciliano della cittadina di Piazza, 
checché ne dicano in contrario taluni bibliografi , i 
quali vorrebbero attribuirlo al gesuita portoghese Igna- 
zio di Costa. 

Siamo assai ricchi delle edizioni della celebre Con- 
gregazione Maurina. 

Infatti non possediamo solamente le opere pubbli- 
cate dagF insigni letterati , storici , archeologi , giu- 
reconsulti, teologi, ascetici ecc. di detta Congrega- 
zione, dei Menard, dei Mabillon, dei Montfaucon dal 
1660 al 1700, ma vanno in prima riga circa a 100 
volumi in f.° della stupenda collezione dei PP. greci 
e latini, tra' quali quella del Grisostomo in 13 volumi, 
pubblicata dal 1718 al 1738, e quella di S. Agostino, 
in 8 voi. stampata dal 1689 al 1700. 

Fra le altre ricordiamo con ispecialità Lantiquité 
exptiquée (in francese ed in latino) et representée en 
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figures, della quale opera possediamo la prima edi- 
zione in 10 voi. in f.° data alla luce nel 1719, col 
supplemento del 1724, in 4 voi. in f.°, e la seconda 
edizione fatta nel 1722-1754. 

Del Cornino sono degni di nota il Catullo, il Tibullo 
ed il Properzio pubblicati dal 1737 al 1749, in 4 tomi 
in 4°. 

Il nostro esemplare è tanto più pregevole, quanto 
che raramente si trovano riuniti i quattro tomi, es- 
sendo tre opere separate, un tomo del Tibullo, un al- 
tro del Catullo e due del Properzio. 

Questa edizione riuscì così universalmente gradita, 
che la città di Verona, patria del Catullo, fece co- 
niare una medaglia d'oro, avente da un lato gli stem- 
mi municipali, e dall'altro l'impronta del benemerito 
editore. 

È cosa poi specialissima che possedendo noi i 4 
tomi dell'opera succitata, abbiamo avuto la ventura 
di acquistare i due volumi del Properzio che con- 
tengono le stampe originali e primigenie colle cor- 
rezioni autografe del celebre Giovanni Antonio Volpi, 
commentatore dell'opera sudetta. 

Nel secolo XVIII la correzione delle stampe non 
era caduta, come oggi, in mano di mediocri lette- 
rati, o peggio di mestieranti. Siccome nei primordii 
della tipografia , così allora , questo delicato ufficio 
era affidato a letterati dottissimi: e come Costantino 
Lascari fu il correttore delle prime edizioni di Aldo 
il vecchio, e delle Giuntine Pietro Vittorio, e di quelle 
di Enrico Stefano Federico Sylburg; le edizioni di Giu- 
seppe e di Angelo Cornino erano corrette dal Volpi, 
il cui nome restò immortale nelle notizie bibliogra- 
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fiche delle opere del Sanriazzaro, del Navagero, del- 
FOrsato ecc. ecc. 

Abbiamo percorso da cima a fondo le correzioni 
autografe fatte in bel carattere, sebbene con inchio- 
stro sbiadito, dall'insigne commentatore. Non si pos- 
sono riscontrare quelle pagine senza commozione e 
senza meraviglia, osservando con quanta pazienza, 
perseveranza e solerzia il dotto [letterato segnasse 
le scorrezioni, additasse gli equivoci, mettesse al va- 
glio gli errori e la giacitura delle lettere, dei carat- 
teri, delle sillabe, dei righi, il sito delle vignette, e 
cento simili minutissime avvertenze, che ci rammen- 
tano la squisita e suprema diligenza dei tipografi e 
dei loro collaboratori negli incunaboli della stampa, 
che divenne adulta, uscita appena dalle fasce, quando 
ogni pagina che davasi alla luce era riveduta di se- 
guito da dieci abili correttori, esempio tra mille non 
ultimo la Bibbia polacca stampata in Danzica. 

Della collezione degli scrittori della storia Bizan- 
tina possediamo la splendida edizione della regia ti- 
pografia di Parigi in f.° fatta nel sec. XVII, e dive- 
nuta rarissima a confessione degli stessi bibliografi 
francesi ; quella di Venezia, 1722-1733, eziandio in 
f.° in 35 volumi col titolo : Byzantinae historiae 
Scriptores in unum corpus redacti gr. et lat., e 
l'ultima edizione di Bona voi. 48, 1828 ed anni seg. 
in 8.° col titolo : Coiyus scHptorum historiae Bisan- 
tinae, editio emendatior et copiosior, Consilio B. 
G. Neiburii, Imen. Bekkeri, L. Icopeni, G. Din- 
dorfd aliorumque philologorum parata. 

Nè abbiamo difetto delle edizioni originali di Pa- 
rigi ad usum Delphini, delle quali possediamo più 
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di 50 voi. Sopra ogni altra "citiamo lo Stazio illustrato 
da Claudio Beraldo, Parigi 1685, voi. 2, in 4.* il quale 
dopo Fedizione dell'opere filosofiche del Cicerone, è 
l'opera più rara della collezione ad u&um.. 

VI. Edizioni pregevoli del secolo xix. 

Ricorderemo sopra tutte l'Iliade del Bodoni ' nel 
testo greco, dedicata a Napoleone I, della quale si 
pubblicarono solamente 170 esemplari in 3 voi. in f.° 
mass. Parma 1808. L'esemplare della nostra Biblio- 
teca è intonso e mirabilmente conservato. 

A questa magnifica e splendida edizione fanno se- 
. guito quella del Dante stampata nel 1796, in 4.° e 
quella per onorare la memoria di Livia Doria Caraffa. 
E un volume di versi e di prose adorno di belle fi- 
gure, in 4.° gr. pubblicato nel 1784, in un piccolo nu- 
mero di esemplari, ormai divenuti rarissimi. 

Al Bodoni viene appresso Ambrogio Firmino Di- 
dot, discendente della celebre famiglia di questo no- 
me, stabilita in Parigi sin dal 1713. Delle tante opere 
pubblicate da quest 1 operoso e solerte tipografo ri- 
cordiamo la grande biblioteca greca in 50 voi. in 8.° 
gr. a due colonne , colla traduzione in latino. Edi- 
zione di lusso, detta del Louvre, pubblicata coli' aiuto 
di dotti alemanni. 

Nè possiamo tacere d'un volumetto in 16.° Horatii 
opera cum novo commentario ad modtim Johannis 
BomL Parisiis 1855. Lord Yernon nel 1856 ne fece 
dono ad un nostro egregio patrizio dell' Oratorio di 
S. Filippo Neri, P. Salvatore Lanza, il quale nel 1858 
alla sua volta lo donò alla Biblioteca del detto Ora- 



Digitized by Google 



torio. Il volumetto è decorato di elegante frontispizio 
e di non poche vignette ih fotografia, il primo sag- 
gio in tal genere che siasi mai veduto. Il Rosa v'im- 
presse la villa di Orazio, e le campagne vicine dise- 
gnate sopra luogo da Benouville. Gli esemplari, come 
il nostro, con filetti rossi ad ogni pagina sono pre- 
feriti a quelli con filetti neri. 

Dei classici latini possediamo la biblioteca o col- 
lezione di 35 autori, pubblicata dal Lemaire coi tipi 
dello stesso Didot e del Duprè, voi. 146 in 8° dal 1819 
al 1838; e dei classici italiani la collezione stampata 
in Milano dal 1804 al 1812 coi tipi di Francesco Fusi 
e C. voi. 250 in 8°, esemplari numerati : jl nostro 
porta il num. 77. 

VII. Edizioni palermitane. 

Ci contenteremo di citare il libro col titolo : Con- 
suetudines felicis urbis Panormi, col quale fu in- 
trodotta tra noi la stampa, come fu accennato par- 
lando delle edizioni del XV secolo. I caratteri di que- 
sto libro sono nitidi, bella la carta, corretta la edi- 
zione. 

Aggiungiamo un altro libro Constitutiones Eccle- 
siae Montis fìegalis, città a pochi chilometri da Pa- 
lermo. Fu pubblicato nel 1554 da Antonio Anay. Detto 
libro non è citato da veruno, nè è conosciuto il nome 
del tipografo. I bibliografi, tra i quali il Cottone, fanno 
rimontare al 1651 la introduzione della stampa in 
Monreale, mentre l'edizione della quale si fa cenno, 
porta la data d'un secolo innanti, cioè del 1554. 

È singolare come in Monreale non si trovi alcun 
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esemplare di questa preziosa edizione, ma solamente 
una copia a penna eseguita con iscrupolosa confor- 
mità, donata a quel seminario arcivescovile, nel 1754, 
da Monsignor Testa. 

Tra le edizioni sicule noteremo ancora come de- 
gno di speciale menzione un esemplare del Mongi- 
tore : Bibliotheca Siculo,, sive de scriptoribus si- 
culis, qui tum velerà, tura recentiora saecula il- 
lustraverunt. Panormi 1708, v. 2 in f.° 

L'esemplare è arricchito in moltissime pagine tanto 
del primo che del secondo volume di note autografe 
di due dotti , cioè dello stesso autore , e del Serio, 
dello zio . e del nipote, l'uno storico e scrittore bene- 
merito delle glorie letterarie e scientifiche dell'Isola, 
e l'altro non men benemerito, continuatore degli stu- 
dii e delle lucubrazioni dello zio. 

Non meno prezioso per la singolare sua rarità è il 
Pamphyton Siculum del famoso botanico France- 
sco Cupani , sive Historia naturali* de anima- 
libus stirpiòus fossilibus, quae in Siciliae vel in 

circuitu ejus inveniuntur imaginibus aeneis 

circiter septingentis graphiee imisis. Panormi 1713, 
in 4°. 

Di quest'opera che, a detta dello Scinà, tornava a 
tanta gloria della Sicilia, e con tanta ansietà si a- 
spettava dall'Europa (1), furono pubblicate le sole 
tavole, nè tutte, per la morte dell' autore avvenuta 
nel 1710. Le stesse tavole andarono disperse, in gui- 
sachè gli esemplari rimasti sono pochi e monchi, 
come si osserva in quelli esistenti . nella Biblioteca 

(<) V. Scinà, op. cit. tom. 4, p. 4H 3 • seg. 
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comunale e nella libreria dell'Orto Botanico di que- 
sta città, non che in quelli della Biblioteca di Ca- 
tania, di Pavia ecc. Le tavole del nostro esemplare 
sono più numerose che altrove. 

Ci contenteremo di poche parole suUe belle edi- 
zioni fatte nello scorcio del passato secolo, e nel prin- 
cipio del corrente dalla regia tipografia di Palermo, 
che non cedono in paragone alle più rinomate di 
altri tipografi, e delle quali possediamo non poche. 
Citiamo ad esempio il Libro del Consiglio d'Egitto 
pubblicato da Giuseppe Velia nel 1793 in f.° grande, 
e con caratteri arabi e italiani; le pregiate opere ar- 
cheologiche del nostro insigne Gabriele Lancellotto 
Castelli principe di Torremuzza; le importanti opere 
storiche del dotto Rosario Gregorio, messe in luce 
negli anni 1790 a 1792, per tacere de' volumi de' clas- 
sici greci e latini e di altri scrittori , pubblicati in 
varie lingue e sempre con impareggiabile esattezza. 

* 

Vili. Opere d'arte e di musica. 

Per mettere fine a questa rapida rassegna diremo 
* • brevi parole delle opere d'arte e di musica. 

La Biblioteca non è sfornita di stampe, ma quelle 
de' migliori maestri sono poche. 

Bensì vi trovate i preziosi disegni delle logge del 
Sanzio pubblicate in Roma nel 1776; gli ornati ed 
i pavimenti di Pompei, incisi in rame, Napoli 1829; 
le case ed i monumenti della stessa città, tuttora in 
corso di stampa; le incisioni in rame della galleria 
di Firenze, per tacere della galleria di Vienna, di To- 
rino, del Palazzo Pitti, della Pinacoteca di Brera, del 
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Museo Borbonico e di parecchie collezioni di archeo- 
logia, storia naturale, botanica ecc. 

Sulla Sicilia antica e su 1 monumenti moderni sono 
notevoli le opere di Ittorffe Zarvth Architecture mo- 
derne de la Sicile, Paris 1835, in f.° m. é degli stessi 
autori Y Architecture antique de la Sicile et de la 
Grece, Paris 1870, in f.° m. 

Tra le altre opere di questo genere si conserva 
quella del duca di Serradifalco in 5 voi. in f. # , e quella 
del Duomo di Monreale in gr. f.° imperiale, voi. 2, 
1859, illustrato e riportato in tavole cromolitografiche 
dal cassinese D. Domenico Gravina. Le opere succen- 
nate bastano per mostrare agli oltremontani, che l'a- 
more dell'arte non è venuto meno nell'Isola. 

Tra gli oggetti d'arte comprenderemo talune spe- 
ciali legature dei primi secoli della stampa, per esem- 
pio, quella dell'opera del Tostato in 26 volumi in f.° 
del 1596, formata di tavolette di legno vestite di pelle, 
disseminata di gigli in oro, e quella in pergamena 
di 5 voi. in 4.° di pezzi musicali ricca di arabeschi 
e di simboli impressi con mirabile maestria. 

Facciamo speciale ricordo di due sole ligature di- 
stinte nei tagli : questi a prima vista sembrano ve-' 
stiti di doratura ordinaria, ma ripiegati e distesi so- 
pra se stessi presentano attraverso della doratura 
fiori, paesaggi, armi gentilizie ecc. ecc. bellamente 
dipinti. La prima è in una Bibbia Sacra in f.° Lug- 
duni 1561 , e l'altra in un volumetto in 8.° p. del 
1517 col titolo Horae B. Marine Virginia. Nel ta- 
glio del primo libro la doratura è comune, ma ap- 
pena si ripiegano i fogli, come se si volessero aprire, 
si presenta il blasone di una famiglia patrizia, forse 
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dei principi della Cattolica, contornato di fiori squi- 
sitamente delineati e di motti in latino. E lavoro di 
legatori inglesi, che in questo genere di lusso assai 
costoso vincono gl'italiani. Infatti il taglio del secondo 
libro sopra citato, che è di mano italiana, offre po- 
chi fiorellini ed è meno ricco e men variato del primo. 

La musica è rappresentata più nei trattati e nelle 
opere teoretiche dei classici che nelle raccolte, nei 
pezzi musicali e negli spartiti. Siamo possessori di 
40 opere di musica, sei assai rare, le altre meno rare, 
ma tutte pregevoli, tra le quali i trattati dell'Aron, 
del GafTori, del Dentici e del Foliani. Tre opere di 
musica sacra vocale sono del XV secolo. 

Palermo, 1 novembre 1872. 



